PREGHIERA GUIDATA

LA PREGHIERA DI PERDONO

23 gennaio 2012

COME IL “FIGLIOL PRODIGO”
La gioia di sentirsi amati, accolti a braccia aperte, perdonati.

Il giudizio non porterebbe a noi null’altro che terrore se non avessimo la speranza certa del perdono. E il dono stesso del perdono è contenuto implicitamente nell’amore di Dio e in quello degli uomini. Tuttavia non basta che sia garantito il perdono, dobbiamo essere pronti ad accoglierlo, ad accettarlo.
Dobbiamo acconsentire a essere perdonati con un atto di fede coraggiosa e di generosa speranza, dobbiamo dare umilmente il benvenuto al dono ricevuto, come a un miracolo che solo l’amore, amore umano e divino, può operare, restando riconoscenti in ogni tempo per la sua gratuità, il suo potere di restaurare, di guarire, la sua forza rigenerante.
Non dobbiamo mai confondere il perdonare col dimenticare, o immaginare che queste cose procedano insieme. Esse non solo non si accompagnano l’una all’altra, ma si escludono a vicenda. Cancellare il passato ha ben poco a che vedere con un perdono costruttivo, ricco d’immaginazione, pieno di frutti; la sola cosa che deve andarsene, che dev’essere cancellata dal passato, è il veleno; l’amarezza, il risentimento, l’allontanamento; ma non la memoria.
Dopo essermi preparato alla preghiera...

...mi metto al cospetto del Signore.

 Provo a pensare che Lui, in questo momento, mi sta cercando. Egli desidera incontrarmi. Io, cosa farò? Mi lascerò incontrare da Lui? Avverto la distanza che c'è tra me e Lui, tra la mia situazione di povertà e di fragilità e la sua santità e grandezza. Egli mi vede così come sono. Nella mia verità. Saprò stare davanti a Lui nella verità della mia esistenza? Oppure farò come Adamo ed Eva, che sono fuggiti davanti al Signore che li cercava? Il Signore mi conosce fino in fondo. Egli vede le mie bellezze e anche le mie deformità, le mie parti più brutte e inaccettabili.  Mi lascio raggiungere dal suo appello: “Dove sei?”

Cosa provo di fronte a ciò che sono? Nel sperimentare la mia lontananza da Dio, prendo coscienza di quanto in basso sono caduto. Potrei anche sentirmi indegno di essere amato fino in fondo da Dio. Mi sento inadeguato nel ricevere ancora la misericordia di Dio: “Come potrà perdonarmi il Signore? Dopo tutto quello che ho combinato, sono ancora degno del Suo amore?” Possono esserci sentimenti di tristezza, di rabbia, di angoscia, di vergogna, di timore, di disperazione, di rancore, di amarezza, … Provo a verificare quali sentimenti ci sono in me e li presento nella preghiera al Signore...non avrebbe alcun senso nasconderli oppure fare come se non esistessero. 

Eppure c'è qualcosa che mi muove dentro, sento che, nonostante io mi senta indegno di stare davanti a Lui, non posso farne a meno. Sento che è duro andare avanti sotto il peso dei rimorsi: sento che ho bisogno di Lui. Chiedo al Signore che Egli mi mostri il Suo vero volto. Chiedo al Signore la forza per poter affrontare con Lui e con il Suo Spirito questa situazione di debolezza, di peccato ...

Il Signore stesso è presente in me e non mi abbandona mai, neppure per un istante. Se a volte Lo sento estraneo e distante non è perché Lui si sia voluto allontanare da me. È per il fatto che io stesso ho scelto di separarmi da Lui. 

Mi metto dunque di fronte a Lui, al Suo vero volto: quello che mi è stato rivelato dal Suo Figlio, Gesù Cristo. Immagino che il Signore sia davanti a me e che, con grande amore, mi interpelli dicendomi: “Ti sei fatto male? Vuoi una mano?”. Immagino che il Signore tenda la sua mano verso di me, in segno di aiuto e di fiducia. Lo guardo negli occhi e, con mio grande stupore, mi accorgo che in essi non c'è traccia di giudizio, di rabbia o di altri sentimenti negativi. I suoi occhi lasciano trasparire soltanto una grande pace e serenità. I lineamenti del Suo viso sono rilassati e hanno un'espressione molto seria. Quando il Signore mi viene incontro e io mi lascio incontrare da Lui, egli è estremamente serio; Egli non fa per gioco, non mi sta prendendo in giro. La bontà del Signore è una questione estremamente importante. Egli sa che sono spesso lontano da Lui e non vede l'ora che io ritorni a Lui. Mi lascio accogliere da Lui. Non ho più paura. Nemmeno il male che c'è in me può ormai raggiungermi. Esso è stato vinto da una forza più grande: la forza della vita che Dio ha dato all'umanità attraverso il dono del Suo Figlio.

